
SCHALABRINUS PISTORIENSIS NELLA CHIESA 
DI S. MARIA DEL RIPOSO A TUSCANIA 

Fulvio Ricci 

Nell'ambito del corredo decorativo alle due già citate, riporta il soggetto di ra in chiesa) tavole si veggono ... colori- 
ancora presente nella chiesa del conven- una terza, la Immacolata Concezione te per awentura dallo stesso dipintore e 
to fiancescano di S. Maria del Riposo1 fatta ...p er la moglie di Gaspare poste per I'addietm negli altn' altari in 
un posto di particolare rilevanza tra le Mi8celletta ... ; ma lascia prive deUa noti- luogo dei quali ora si veggono delle tele 
opere di pittura è tenuto dalle tre tavole fica del soggetto l'ancona della cappella dipinte a buon mercato4. 
autografe del pittore toscano Giovan Ciotti e quella dell'altare posto sotto il Per la sorte delle due tavole poste nel 
Battista Volponi detto Scalabrino. Due patronato degli Afldati di Norcia e coro è fondamentale una nota di Di 
di queste, l'Adorazione deipastori (cm. Visso, per le quali rimane problematico Lorenzo che riporta una memoria di 
190x275) (fig. 1) e la Deposizione (cm. ipotizzare cosa vi fosse rappresentato. pugno del cardinale Fabrizio Turriozzi - 
190x271) (fig. 2), poste rispettivamente Padre Casimiro da Roma in parte ci soc- chi scrive non ha potuto rintracciare tale 
nella prima e nell'ultima cappella della corre registrando puntualmente la pre- nota, vista ancbe da Campanari, né pres- 
navatella destra, presentano ancora \ 1 so l'Archivio Storico Comunale né 
perfettamente leggibile la firma , -%+- 

lii, presso queUo Capitolare- che cer- 
autografa del maestro che utilizza A . tifica come i due dipinti furono 
il suo soprannome: Schalabrinus A L\ ceduti nel 1788 al cardinale 
pistoriensis p(inxif); la terza, Giambattista Soncino Ridolfi per 
l'Adorazione dei Magi (cm. 

0 0 
conto di papa Pio VI5. 

190x285) (fig. 3), posta sull'altare I dubbi, quindi, circa la reale 
della prima cappella della navata consistenza del numero di tavole 
sinistra, pur non presentando la dipinte dallo Scalabrino per la 
firma autografa, non lascia spazi ai chiesa di S. Maria del Riposo 
miniuni dubbi circa la paternità 
dello stesso maestro pistoiese. 

L'intervento di Giovan Battista 
Volponi, ritenuto dall'abate Lanzi 
allievo del Sodoma e uomo ... d'in- 
gegno e fumrepoetico ...*, nel pro- 
gramma decorativo della chiesa, 
trova un solido termineante quem 
oltremodo prezioso in un inventa- 
rio del 1545 che cita le due ancone 
con ladorazione dei Magi e il 
Battesimo di Gesù -quest'ultima 
tra un gmppo andato perduto- 
poste rispettivamente sopra gli 
altari degli Afldati fiorentini e dei 
Casenghi3. Lq stesso Lanzi, che 
riprende la notizia dalle Memorie 

p e r  le Belle Arti, riporta come il ~~- ~-~-p 

rimangono; le tre ancora poste 
sugli altari, più le due con sicurez- 
za documentate dalle fonti, rappre- 
sentano comunque una commis- 
sione di notevole rilievo e presti- 
gio. 

Un radicale intervento di 
restauro effettuato dopo il 1971 ha 
nuovamente donato alle tre tavole 
una buona leggihilità, ponendo 
riparo ai danni arrecati da una esi- 
stenza travagliata: Campanari, il 
quale le vide collocate sugli stessi 
altari dove si trovano tuttora, testi- 
monia come esse fossero ... siscon- 
ce e ridotte a male che è una mise- 
ria a guardarle6. I1 recupero alla 
critica storico-artistica delle pale 

Volponi attese per la chiesa di pig. 1 - G , ~ .  ~ ~ l ~ ~ ~ h  I,~dor<ILione deipWori in dipinte da Scalabnno per la chiesa 
Toscanella (anche se erroneamente te immadne marzo 1996) di S. Maria del Riposo ha permes- 
scambia la chiesa con quella del so di soffermarsi con maggiore 
convento di S. Francesco, tenuta dai senza delle tre tavole ancora in situ e attenzione suUe coordinate stilistiche e 
conventuali) alla realizzazione di ben citandone altre due poste nel coro rafii- culturali di questo petit maitre toscano: 
sette tavole. La notizia, ormai impossibi- guranti il Battesimo di Cristo -memio- l'affermazione dell'abate Lanzi che 
le da verificare, lascia adito a qualche nato anche nell'lnventario- e S. Gim- inserisce Giovan Battista Volponi tra gli 
dubbio: l'inventario del 1545, documen- [amo penitente, segnalato per la prima allievi formatisi nei cantieri senesi al 
ta come nella chiesa, in quell'anno, fos- volta nelle memorie del padre francesca- seguito del Sodoma, sembra essere priva 
sero presenti, oltre alle pitture su cuoio, no, che, con una punta di disappunto di ogni fondamento; infatti il suo gusto 
solo cinque tavole d'altare di cui, oltre scrive Nel coro due simili (alle tre anco- per l'esuberante ambientazione scenica, 
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seguace del più noto fra' A Bartolomeo. In particolare l'im- 
paginato scenograf~co di Sca- 
labrino, fatto di colore, disegno, 

: paesaggi naturali, quasi una sua 
cifra caratteristica, richiama il 
linguaggio di fra' Paolino, rifug- 
ge da eccessi e si esprime 
mediante stilemi quasi ripetitivi 
nella stnitturazione imperniata 
su ricorrenti mderi di edifici 
monumentali classicheggianti 
coniugati con i trascolorati pae- 
saggi che si perdono nel fondo. 

Delle tre pale superstiti la 
più felice pare essere quella con 
la raooresentazione della De~o-  . . 
sizione, concettualmente deriva- 
ta da un precedente di Raffaello 
di analogo tema, forse mediato 
da una incisione fatta sulla 
medesima opera da Marcantonio 
Raimondig; l'equilibrio della 
rappresentazione è incentrato 
sull'asse verticale della croce su 

Fig. 2 - G.B. Volponi, la Deposizione della Croce in cui si staglia il corpo esanime 
una recente immagine (Marzo 1996) del Cristo, punto fulcrale del 

cono visivo, sottolineato dalla 
il ricercato richiamo archeologico-anti- disposizione delle due scale che forma- 
quario e, in particolare, la divagazione no i lati di un triangolo. Maggiormente 
aneddotica, richiamano più direttamente rispondenti all'usuale livello qualitativo 
i modi tardi del Pemgino e del di Volponi risultano, invece, le altre due 
Pinturicchio, le cui ridondanze decorati- 
ve fatte di grottesche, ori, pastiglie rile- 
vate ed altri artifici, sono mitigate in 
Scalabrino da una solida adesione al più 
sobrio linguaggio fiorentino, del quale 
dimostra di essere perfettamente a cono- 
scenza. In una recente scheda biografica 
del maestro pistoiese, redatta a corredo 
di un catalogo sulla pittura pistoiese del 
primo Cinquecento è puntualmente cer- 
tificata questa sua fiorentinità proprio 
nel suo percorso formativo che lo vede 
molto precocemente, nel 1507 a soli 
diciotto anni, fare sodalizio con il 
Sollazzino, pittore fiorentino più anzia- 
no di circa venti anni7; e in più riprese 
collaborare con il conterraneo Gerino di 
Antonio Gerinia dal quale, probabilmen- 
te, desume quelle caratteristiche di cul- 
tura umbra, così presenti in Gerino, rite- 
nuto da Vasari allievo del Pemgino. Ma, 
essenzialmente, il lessico di Scalabrino 
denuncia reiterati, palesi debiti col magi- 
stero del domenicano riformato della 
scuola di S. Marco, il concittadino non- 
ché coetaneo fra' Paolino di Bernardino 
del Signoraccio, pregevolissimo pittore 

particolare evidenza, rappresenta I'espe- 
diente ottico che accompagna il riguar- 
dante direttamente nel nucleo del rac- 
conto. Giuseppe ed una folla di anonimi 
spettatori, sul lato destro, e i due Magi 
col loro seguito, sul lato opposto, com- 
pletano lo scenario in primo piano. 
L'esegesi dell'opera non può non appun- 
tare l'attenzione anche su ulteriori valo- 
ri semantici complessi: il paesaggio tra- 
scolorato nella luce rosata del cielo e nel 
tenue azzurrino della campagna, su cui 
si staglia il profilo di una grande città 
murata visibile dall'arcone del ricorren- 
te mdere classicheggiante che funge da 
fondale, è attraversato da un asino con- 
dotto da un uomo e con una donna 
aureolata in groppa: immagine prolettica 
della Fuga in Egitto -prefigurazione 
della Passione-, cui saranno costretti 
Giuseppe, Maria ed il Bambino di li a 
poco, dopo l'omaggio reso dai pastori e 
dai potenti della terra, ufficiale ricono- 
scimento della divinità del bambino di 
Nazareth. 

Alcuni hmmentari m s c h i  soprav- 
vissuti ai radicali intementi che nella 
prima metà del Settecento hanno profon- 
damente modificato gli altari posti sdie 
navate laterali con la realizzazione delle 
imponenti macchine di stucco, tutt'ora 
in situ, svelano una interessante novità: 

tavolc: l'Adorazione deipairori 
e I'Adoruzione dei Mugi, in cui 
sono ripropostc Ic quinte sccni- C 

che dei mderi di imponenti edi- 
fici antichi. 

Nella prima 11 mdcre monu- . 
mentale definisce anche la sim- 

' 

metria del dininto il cui asse 
centrale è segnato dal pastore 
inginocchiato* presso i1 I Bambino, ambedue stagliati 
sulla luce del portale del palaz- 
zo aperto sul paesaggio del 
fondo, la composizione culmina 
nel timpano ideale formato dai 
piccoli angeli che aliano al 
sommo della scena. 

La medesima costruzione 
stereotipata impronta la secon- 
da tavola: i due musici in secon- 
do piano rappresentano l'asse di 
bipartizione ed il vertice della 
piramide la cui base è formata 
dalla Madonna col Bambino ed 
il vecchio re inginocchiato; il 
fondo del tamburo suonato da Fig. 3 - G.B. Volponi, l'Adorazione dei Magi in una 
uno dei due musici, posto in recente immagine ( M a m  1996) 
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Fi,. - G.B. Volponi, S. Antonio Abate. 

il loro autore -ad evidenza di cultura pro- 
fondamente toscana, espressa nella lim- 
pida architettura dipinta delle nicchie e 
nelle statuarie figure, in grado di espri- 
mersi con grande disinvoltura e fmezza 
di segno- è da identificarsi con lo stesso 
Scalabrino autore delle tavole sopra illu- 
strate. 

Nella seconda cappella destra, sugli 
sguanci della nicchia d'altare sono 
dipinti S. Antonio Abate (fig. 4) e S. 

Michele Arcangelo (fig. 5); nell'archi- 
volto della medesima nicchia compare, 
invece, una mediocre pittura, datata 
1621, con la rafligur&ione di S. Carlo 
Bommeo in gloria tra due apgeli. Due 
frammentarie iscrizioni poste sotto le 
figure dei santi Antonio e Michele docu- 
mentano l'anno di realizzazione: 1536; 
e, dato ancora più importante, la perti- 
nenza di questo altare al patronato degli 
Afidati di Visso e Norcia. 

Allo stesso pennello sono pertinenti 
le figure dei santi Secondiano, patrono 
di Tuscania (fig. 6) e Rocco (fig. 7) 
dipinti sugli sguanci dell'nltima cappel- 
la sulla parete destra (l'altare di stucco 
eretto nel Settecento nella cui cornice è 
incastonata la pala con la Deposizione di 
Scalabrino, oblitera completamente alla 
vista queste pitture). In questa cappella 
si è conservata anche la decorazione ori- 
einaria dell'archivolto(fig. 11): un siste- 

tre tondi e sei spazi di risulta tutti dipin- 
ti. Tra le scene dei tondi rimane leggibi- 
le solo quella a sinistra rappresentante 
una Deposizione nel sepolcm; quella 
destra, per il poco che è dato vedere, 
dovrebbe rappresentare una Flagel- 
lazione. Nei sei campi di risulta sono 
dipinte grottesche con mascheroni deco- 
rativi desinenti in racemi vegetali di 
finissimo disegno. Sul lato esterno della 
cornice chiude il profilo dell'arco un 
motivo classico a meandro. 

Le fisionomie del maestro pistoiese, 
non aliene da una certa ripetitività, sem- 
brano presentarsi in tutta la loro eviden- 
za sui volti di %Michele e s.Secondiano, 
quest'ultimo quasi una reiterazione del 
S. Sebastiano nella Sacra Conversazione 
della chiesa di S. Bartolomeo di 
Cutigliano, unanimemente atiribuita al 
Volponi10; opera dove si riscontrano 
ulteriori analogie sintattiche quali la tor- 
sione del capo che caratterizza le figure 
dei santi Rocco, Sebastiano e della 
Vergine, ricorrente anche nel S. - .  
Secondiano di Tuscania; e il gioco cali- 
brato delle morbidezze e dello sfumato 
rosato dei volti che richiama stilemi 
pontormeschi o alla Rosso, derivati cer- 
tamente dai modi del concittadino, e 
spesso suo sodale, Gerino. E ancora a 
Gerino sembra rimandare la resa, quasi 
miniatnristica, dell'amtura di S. Mi- 

chele e il grave e pensoso S. Antonio, 
quasi una riediiione di alcuni dei perso- 
naggi dipinti sulle pareti del refettorio 
del convento di S. Lucchesell. I1 ricono- 
scimento dell'intervento di Giovan 
Battista Volponi anche nella decorazione 
ad afiesco di queste cappelle viene in 
parte a complicare la definizione del suo 
percorso, infatti l'anno 1536 riportato 
alla base del S. Antonio Abate viene a 
contrastare con quanto ipotizzato da 
Muzzi, il quale ritiene che la commissio- 
ne per le pitture del Riposo (con riferi- 
mento alle sole tavole) sia stata data al 
maestro pistoiese grazie ai buoni -ci 
del suo protettore, il conterraneo cardi- 
nale Benedetto Conversini, eletto 
Vicelegato del Patrimonio solo nel 
153712. Ii legame tra il Conversini e 
Scalabrino è sicuramente fuori di ogni 
dubbio: quando il prelato viene nomina- 
to vescovo di Jesi troviamo Scalabrino 
attivo in quella città, però, nel suo impe- 
gno tuscanese il maestro pistoiese 
potrebbe aver preceduto il suo protettore 
nelle terre del Patrimonio, oppure, 
secondo una ipotesi ancora più probabi- 
le, a causa della parabola discendente 
che egli conobbe nella sua città, si pro- 
curò la commissione tuscanese tramite 
sue conoscenze negli ambienti 
dell'osservanza francescana, cui era 
legato particolarmente il suo antico 
compagno di lavoro Gerino Gerini, pih 
volte impegnato, spesso con l'ausilio 
dello stesso Scalabrino, in conventi 
dell'ordine. Rimane, tuttavia, scevra da 
ogni dubbio la sua paternità per questi 
afieschi che fissa una collocazione cro- 
uologica dell'opera di Scalabrino a 
Tuscania in un arco temporale compreso 
tra il 1536, data di realizzazione delle 
pitture murali, e il 1545, quando le tavo- 
le già ornavano gli altari della chiesa di 
S. Maria. 

NOTE 
* Si ringraziano sentifamente la d.sso Annammio 
Sgubini Moreni, Sopnnfendente Archeologo dello 
Soprintendenza Archeologicn per lSEhurio 
Meridionale; lo d s s a  L. Di Giacomo, della 
Sopnntendenzo BB.AA.SS. di Romn e &l b i o ;  il 
p m j  G. Giontello; il conrewarnre dello Biblioteen 
Comunale e del1 Xrchivio Storico di Tuscnnio sig. 
E. Staccimi; il personale del Museo Archeologico 
di Tuscania. in particolare il sig. E Spada; e gli 
amici mnesm l? Lamena per ipreziosi sugg&- 
menti sui documenti di araldica =L.  Tei Der la suo - . - 

ma di comici di stucco che def~scono Fig. 5 - G.B. Volponi, S. Michele Arcangelo cortese d*ponibilifà 
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," : ,,/;.rLy, .. ~ .~~ . I / - ' T  dopo che dalla vicina chiesa agostiniana di S. . . .  . . .  1 .  Marco era stato spostato, in seguito ai rifacimenti .. -.', ! I ,  
; I .  ii 

ottocentcschi, nel chiostro del convento. Non è 
. . ,;..i ozioso in questa sede sottolineare come l'altare 

P della chiesa di S. Marco, posto sotto il patrocinio 
. . .~ . XJ',<..i .. . . 

.,, 
della famiglia dei Mezzopane, era dedicato alla 

. .. ; . y ;  i Madonna del C m e l o  -v. P. PONTANI. Ifiati neri a 
W ' . #  . -. -a Corneto dalXIII alMXsec. l1 convento agostinia- 

:.. . *'T? no di S. Marco, Tarquinia 1996.. Una faticosa serie 
-. di vicende, esiliale per la conservazione di molte 

, , .' '* 
delle pregiate opere d'arte che decoravano i locali 
del convento e la chiesa, interessò il complessa 
fino al grave sisma del 1971 quando i lavori di 
restauro seguiti al tremendo evento portarono al 
recupero del complesso e alla trasformazione dei 
locali del convento nel prestigioso Museo 
Archeologico Nazionale (una piU approfondita 
analisi delle vicende storiche del complesso si ha 
in una ricerca di prossima pubblicazione dal titolo 
Lo chie.vo ed il convento di S. Mario del Riposo a 
Tuscania, realizzata dallo scrivente). 

L.LANZI. Storia pittorica d'Italia dal 
Risorgimento delle Belle Altifin presso lafine del 
XVIllsecolo, in C. RUBERTO DATI, Scrittori di Belle 
Arti, Milano 1831, p.147, n.3.A 

11 prezioso documento fu rinvenuto dal professar 
Giuseppe Giontella in occasione del recupero delle 
carte dell'kchivio Storico in seguito al terremoto 
del 1971. Attuaimente è conservato presso 
L'Archivio Storico Comunale (ASCOT, Inventario 
da carte sciolte con carte diverse senza collocario- 
ne). Se ne dà di seguito la trascrizione: 

Die ultima Aprilis I545 
nomine Domini amen. Inventariam omnium et 

ringulorum honorum qer torum in ecclesia et 
venru dive Marie Quietis facti (sic) ciini pre- 
tia Potestatis. Coiifalonerii, et doniixi Iohanni.~ 

Fig. 6 - G.B. \'olprini, S Secoridiailo Comilli Moccahei santensi.~ consignoti et restiti 
(sic) sub tuteio reverendipotrisjratris Bernardini 

L La chiesa conveamale di S. Maria del Riposo fu 
eretta nell'amo 1495 presso una località sulla 
quale in passato doveva già essere stato edificato 
un convento benedettino (P  CASIM~RO Da ROM, 
Memorie isteriche delle chiese e dei coi~venti dei 
frat i  miiiori della Provincia Romana, Roma 1845, 
pp. 530-558); i lavori durarono almeno fino al 
1522 come si evince dalle date ancora lereibili in 

(P. Cnsrhnino DA ROMA. w. cit.. D. 547). I1 nroeet- . . . . . -  
to iniziale di castnizione del convento fu opera di 
una comunità di padri Camclitani che abbandonò, 

Nelio quarto camera uno taula con hedeciperri de 
libri iaecciii. 
Nella quinta camera Cina iettiera con pagliariccio 
e1 quattro guancialetti. 
Nella sexta camera unn lettiero con pagliariccio e1 
cnpezraletto. 
Nella settima camera una lettiera con pagliariccio 
e caperzalelto. 
Nella octava contera una ieftiera con pagliariccio 
et diti capezzaletti. 
Nella nona e1 ultima camera uno lettiera con 
pagliariccio et una copertaccia. 
Nelle treprltne camere vewo n~ezzogioino una let- 
tiera con pnglioriccio, copeyta con nove guancia- 
lettifra vote etpieni et uno studilo de legno. 
Nella seconda coniero una lettiera con pagliaric- 
cio. coperta, un capezzale et un &?<ancialetlo, uno 
studietto de legno con octopezzi de libri vecchi et 
diver.~e oltre rcritture perti~ente ad  loco, uno on- 
logio piccolo, uno svegliatoro, una sedia. 
Nelln terza camera una  una Iettiet-a con pagliaric- 
cio, coperta, caperale et un guancialetto, uno sm- 
dietto de legilo con un dericto et un mersole et uno 
scaheilo. 
Nella quarta camera una lettiera con coperto, 
pagiiariccio et capeiale et cucinetto, una sedia e1 
uno studietto de legnnitte con un lihin de grammo- 
fica. 
Nello qui~ita camera niente de importantia. 
Nella sertn camem San Crisrofano, una lettiern 
con pagliariccio e1 copertaccio, uno studietto de 
legname. 
Nelln settima eomern una lettiera con paglioric- 
cio, coperta, capezaletle cecinetto. 
Nella ocrava camero una lettiera canpagliai.iccio, 
coperta et capezzale et uno stsdietfo de leporne 

,$ .l. ' 

I 
, t,'. - t  
., , . ,, . .' 

- 1 ,  ' .  . 
.L: . 

di Gallese. 
lir pvimir salvietle da tnulo n. ventiretre. 
Tre tovaglie grondi da tnula. 
Botti tre nostrane et una  nrarinesca delle quali una 
de quattro some e piena de vino bono: due cara- 
lelli di aceto. ,','., ! 
Boccali de crete fra grandi e piccoli numero 34, :. , * 
conche piccine de ramo dui, una brocca de rame, 
tre casse in dispensa, fonnelli de iegno do hoccoii :i - \ 
n. 17. 
Padelle quatho de ramo. uno rnortaro de marmo, 
una macinella de nenpharo mirata in cucina. 
Coidari de ramo n. nove fra grandi er piccole. 

però, il convento 1512 per gravi Conche de r.a>nofia -araodi etpiccole n. ci>vue; " 

dissapori con le autorità comunali =he sfidarono una mnchettn de ramo forata da inxolata, un bnc- 

la fabbrica ai frati zoccolanti ,iel 1515, un conb,. cile de ottone, hospiii dui de/erro, iina broccn de L 

biito fondamentale per l a  realizzazione del com. "me "80 mmaiolo et dui mercoie defèrro, dui 

plesso canventua~e fu dato d a ~ u r e l i o  M ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ,  cassacce in cucina, una mescola de ramo con il 

cimadino di cometa coniugato a ~~~~~~i~ con una n~agtico dc leg~o.  vetiiile (orci da olio) quattrofiw 

,,,,bile della famiglia ciglioni, donna porzia, ccle. gvonde e1 piccole. brocche dui de terw da olio. 

brato nell'epigrafc sulla facciata (Ca~iipanan cita quattro de legno. 

anche altre notide desunte da carte Un tecame de ramo. una stateva. dui testi de ramo, 

de~~.i\rchivio storico di cometa, secondo le mestolo con il suo presone de bronzo. dui 

il M~~~~~~~~ mori 1501 lasciando zuppe. dui vanghe uno seccha (secchia), u~lpalet- 

chiesa di S. ~~~i~ di vaiverde, m. paese '0 deferm. una gynticola. duipare de catenelle. 

natale, alla chiesa di S, del ~i~~~~ ed alla Duipara de molli, un paro de tenaglie, un morte/- . 

sua unica figlia -cfr. S. CAMPANARI, kuscania e i defiryo. 
suoi rnonunieirti, 11. Montefiascone 1856. p. 353 n. Nella camera prima verso septenfnone una faula 

11 bel monumento fuiierario del M~~~~~~~~ con SU" t~espidi. dui casse. una lettiera. 

composto di un sarcarago sopra la sua figura Nella seconda conzero una lettiera con suopnglia- , 
giacente, contenuto in una edicola timpanata di coPei.rn cn~ezzaie. 
pure forme rinascimentali, è conserva. Nella terra camera tino studietto de legnanie, una 1 

t,, nel loggiato di palazzo "itelleschi di ~ ~ ~ ~ ~ i ~ i ~ ,  lettiera con paglioriccio. con uno materozolo et : 

dui capezzaletti. Fig. 7 - G.B. Volponi, S. Roern 



Nello nona camera una lettiero con pagliariccio et 
una coperto cnttiva. 
Nella decima irno lettiera vota. 
Neila sndeclmo niente de irnportnntia. 
Nella slantia de sopra delgarzone una lettiero con 
materozzaccio rotto et vecchio. 

Rohbe della sncrestia 
In prima quatiio cotte. 
Ca?ni.~ci quiirdeci tutti coi, la jimbria (orlo ,fran- 
giafoj de diversi colorifra drnppi etpanni. 
Stoie dodici con lhom moiiipoli de diversi colori 
parte de drappiporte depanno. 
Cordoni in lutto da canrirci ocfo. 
Alnmitti depanno de lino n. dece. 
Una pianetu de raso giallo con arnie con ia voipe 
in campo wzurro confrisofigurato de oro. 
Un 'altra pianeta de velluto verd~figurato. 
Pianeta de velluto ro.~.~ofigurato con i'arme de ser 
Angeio de Pesenza. 
Una pianeta cie ddamasco biancofigurato confriso 
d e  boccateiio. 
Pianeta de raro gialio.Piaiieta de saia gialla con 
fiiso ciiestro. 
Pianeta de soia verde confriro rosso. 
Pianeta de hambacefgurata bioirca et azurra con 
, fmo de raso verde. 
Piaxeta de saia msrn corr friso verde. 
Pianeta de ciarnrneilorto negro con iifi-eso leono- 
to. 
Pianeta de ciammellotto leo>iato confreso de ve/- 
Iuta negro. un panno de setafigarafo de diversi 
colori allegri 
Una banderuola daila croce de tnfetà giallo con 
diversi r a c c ~ m i  ropro et bottoni. 
Unpivialc de velluto negro cotr cappuccio erfib& 
de bmccato d'oro con lo mappaglia de seta leona- 
ta coi, molti bottoni d e p a n a  attaccate al cappuc- 
cio. 
Un paiio da altare de broccatello et frisciato de 
veliuto r .mo et negro coi, due tovaglie attaccate. 
Un palio de dnmasco turchino con I'anne dei 
Cigiioni. 
Uir polio de veilutopavonwro fatto da Bastiano de 
Fano (Sebnrtinno Fani). 
Un palio de raso msro fatto dalli easenghi. 
Ut~pnl io  de veliuto ?osso et dorato corifrescio de 
broccotello con dui tovaglie attaccato. 
Un paiio de panno msso (.Jsclanto de veiiuto 
verde coilJkiso depanno giallo et diversi aiiimali 
de hroccatello in isse 
Un polio de vrlluto msso figurato vecchio con 

friso de velhrto ceiestro et dui tovaglie attaccate. 
Un palio de panno vecchio con tre croci giaile 
confitto nlli muri della sacrestio. 
Un palio de rasam de giana facto da Cecco Gioia 
con l ' a m e  sua de velluto negro. 
Unpalio depannopavonazzo vecchio con la croce 
bianca er dui tovaglie attaccate. 
Un palio de raso bianco vecchio confitto a1 mum 
della saerestia. 
Iòiiaglie sei ucellote et a coste stole (7) frn vecchie 
et nove 
Ascir<catori venti.wi,&panni de lino et de hamba- 
cepartefioregiati alla ringliata et de bombace de 
diversi colori etparte ree j...). 
Pannicelii da caliceparte de seta etparte de cana- 
pa n. e l t e  
Uno scicntom de hamhace bianca. 
Un iinrolo sottile con ~eticrlle iarghe. 
Mocichini sei deli'nitare. 
Pannicelle octo deil'ultare da lavare le mano. 
Una caneshola de vitichi hioncapienn de timp(.) 
d e  seta et hambace. 

Un,fiocco de seta negra dnpiviale 
Sette scapezoni vecchi de tovngiie 
Palle quattro de broccato do tener corporali. 
Uno asciucatoro do comunione. 
Un catinozo d'octone deli'acquo benedetta. 
Un boccinetto d'octone da tenere oll'oitare per 
lavore le mano. 
Guancialetti quattm de corame deilo altare 
Un guanciale da altare de seta fioregimionte vwde 
ieonata et biancha. 
Purificatori da calici n. venti incirca in due scato- 
le rosse. 
Un/azzoletto da tenere sopra ii calice de canepa 
con orlo intorno de seta rossa et d'oro. 
Dui oiciucalori delie mano. 
Un caldarozo da lavare le mano. 
Una croce de argento sopra Indorota con smalti 
cinque etpiehe sei con il suo bottone neil'asta de 
ramo indorato. 
Una croce de legno penta da usare nlli morti. 
Calici sei de nrgenlo dorato de diverse sorte chi 
smaitate et chi no con le coppe de argento et resto 
de ramo. 
Pntene quattro d'argento et una de ramo dorato. 
Unapoce de smolro con un santo Thotnaro iegata 
in octone. 
Una concarelia de ramo. 
Tovogiie quattm vecchie sopro le casse delia 
sucrestin. 
Casxe dui grandi bone et duipiccole. 
Uno asciueatore de bambace negra aila croce da 
morto. 
Messali quattro. 
in mano de messerloan Caniillo sanctese restano 
certi argenti voti de più sorte et altre argentarie 
deila chiesa e1 altri argentarie della chiera et il 
libro de conti de detto c l ~ i e ~ a .  
Resta in mano del Soldato una certa quantiti de 
grano. 
Libri in coro, videlicei un salterio grande intoula- 
to con sue coirege et octone a forno. 
Un nntefinario de canto de cartapecora i>!fatila- 
to. 
Un salmisto grnnde de cartapecora intoulato. 
Un breviano grande. 
Un solte~iopiccolo de cai-fa pecora. 
Un h<rribile copi lo novicella et cocchinra de octo- 
no. 
Un palio depanno ceiesho vecchio sopra l'altare 
del coro con tre tovogliette et un topeto vecchio. 
Dui campaninipiccali, uno in &ctorio e! i'oltro 
in choro. 
Sopra Ihltare grande un palio de tovaglia biancha 
con costa mssa con quattro tovaglie et dui asciu- 
cotofi canneliieri auarmi de octone etrei de ieeno " 
ingesiot;. 
Un eniccetto daiia e~istola con piè de ferro. 
Un cannelliem gronde d e f m  /..j. 
La corona d'argento in testo 110 Madonna con dui 
ongioletti depenii et panno insso davonte con sei 
para de occhi de argento. 
Sopra l'aitare delia cappella grande a man dritto 
un palio de covamepento con una santa Caterina 
con tovagiie dui et tre asciucatori una cono facta 
per la moglie de Gospnrre Mi.~cieIietta con una 
Conceptione. 
Sopra i'oltare della cappella deli bifolci un polio 
de panno de rose secche con dui tovoglie et quat- 
rm osciucafori vecchi. 
Sopra l'altnre della cappeila deprete Samlano un 
palio de ceciato con dui tovagiie e f  dui nsciucoto- 
ri. 
Sopra i'nirare della cappello del signor Stephono 

un palio de corame con una nosha Donna, sonto 
Sebastiano et santo Agabito con dul tovaglie e! tre 
arciueatori 
Sopra l'altare della cappella delli Fidati 
Fiorentini et Fogiolani un pailo de panno nigro 
con una croce de velluto n e p  con dui tovaglie e f  
tre asciucatorl et la Ihoro cona delli Magi 
Sopra l'altare delli offìdoti de Norscia et Essi irn 
palio de panno ranciato con dui tovaglie et dui 
osciircarori con la loro cono. 
Sopra l'nitore de Casenghi uno palio de tovaglia 
biancha con dui toi~aglie tre scicatori et un guan- 
cioletlo con la cona del Boptisnio. 
Sopro i'altnre dello cnppella Ciottl un palio de 
coramefiguralo con una Pietà con diti meze tova- 
glie tre scicntori un gu!incia/effo dui canneliieri de 
ferro grandi con In cona ( . )  in quattm doppie* da 
tenere ia rota. 
Presentibus Dominico de Castm et Baptisfa ser 
Tome Romandloli testibus. 

P .  CASIMIRO DA ROMA, op. cit., p. 547. 

G. Di ianENZ0,Antichi monumenti di religione ce- 
stiano a toscanello, Rocca S.  Casciano 1883, p. 46. 

V. CAMPANARI, OP. cit., p. 353. 

! A. M u z i ,  S.". Ciovon Battisto Voiponi detto 
Scalabrino, in L'età di Savonoroio, frà Paolino e 
la pittura a Pistoia nelprimo '500, Venezia 1996, 
p. 210. 

".R. MAR~OTTI ,  $.v. Gerino djlntonio Cerini, in 
L'età diSovonoro10 ..., cit., pp. 154-157. 

A. MUZZI, Eclettirmo e devozione a Pistoin nello 
prima inetà del Cinquecento, in L é t à  di 
Savonamla ..., cit., pp. 27-28, figg. 12-13. 

l o  A. Muzzi, op. cit., scheda n. 53. 

Le opere ascanesi di Giovan Battista Volponi 
presentano una serie di elementi stilistici che sem- 
brano avere non poche componenti di affinità con 
la produzione di un altto maestro attivo a Pistoia, 
l'allievo di Gerino Giovan Battista Pistoiese. Il 
modo di trattare lo sfondo costellato di città che si 
perdono negli sfumati dell'orirronte -quasi una 
prospettiva aerea di ascendenza leonardesca-, le 
scenette di genere popolate di personaggi reali, gli 
abiti di quest'ultimi, tendono a surrogare l'ipotesi 
di un riconoscimento nel G iova  Battista Pistoiese 
dello stesso Volponi giovane che iniziava la sua 
attività firmandosi con il nome di battesimo. 
Inoltre, è da notare come il cartiglio con la firma di 
Giovan Battista posto sul quadro rappresentante il 
Pre~epio, conservato presso il Museo Civico di 
Pistoia, presenta la stessa forma ed i medesimi 
caratteri dei =artigli firmati Scaiabrino a Tuscania. 
Muzzi, nella sua scheda, riporta come nel 1515 
Volponi viene per la prima volta citato con il 
soprannome di "Scalancino" e nel 1517 con il più 
conosciuto Scalabrino (ori. cit.. ti. 210) al suale il . . . , .  
maestra pistoiese 6 particolarmente afferionto 
tanto da assumerlo quale suo bizzarra pseudonimo 
-curiosa il sienificato di tale sorirannome dal valo- . 
re non propriamente edificante, il suo significatu è 
quello di "seppellitoie di appestati o di escremen- 
ti" (dal francese medioevale e x a ~ r o h i n .  scarabeo). 
in scnsa haslata starebbe per il ladro che nasconde 
la refurtiva; in ambiente toscano, però, il termine è 
spesso utilizzato nell'accerione di "uoino scalho". 
ad evidenza la stessa considerata dal maestro 
pistoiese. 

l 2  A. Muzzi, op. ci!., p. 27. 
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